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JUuftrifrimo Signore

Sponiamo alla puhlìca vi-

//^ BANCHISE IN
IDA; umilmente è racco'

mandata la comparfa dì quefto Pafto'
re qualificato si, ma però foraftiere all'

auttorevole Patrocinio dì V. S.IlluJìriff.
per cui/periamo refìi non meno aggra-
dito, che prefervato dall' ingiurie degl'
Ari/Carchi: baftando vantaggìofamen-
te il merito di V. S. lllulìriffima

, fem-
pre gloriofo , e per la nobiltà della 'Ma-

A
. 3 [cita



fcìtay e per la rarità delle Virtù y e per-

le molte cariche tante volte fisìenute ,

ed in oggi di quefto Governo alla pru^

dentiffima Lei vigilanza degnamente^

appoggiato; à farli godere quelle frero*

gative d' applaufi , delle quali per altro

non fi riconof:e meritevole

.

In ciò anche habbiamo feguìtato gf

impulfi del nofìro divotìffìmo offequìo^

che ci [prona ad abbracciare tutte queU

le occafionìy che ci ponrièfare dipinta-

mente conofcete

.

Di V. S. llhiHrlfma

Binale Gennaro 1700.

UmìUIfimì Servitori

Li Deputati fopra il Teatro pubH



argomento/
He Venere invaghita à' An-

W chife Paftore figlio di Capi,

%^ ^ abitante nel Bofco d'Ida ba^

gnato dal Fiume Simoenta,
haveffe con lui amofofo cornerei©,

da cui ne nafcefTe Enea , fu penfiere

del Cigno dì Mantoa nel primo del-

le fue Eneidì
Ttim ìlk j^ncas ^ quem Dardanìo
Anchtf^

Alma Venus Phrìgìì genvìt Sìmoefi"

tìs ad mdam ?

Mà gli fconcertati Amori di Zdin-
da , r accompagnamento d' Amor^ -

in abito di Paflorello , e le goffaggi*

ni di Meroppio fono ritrovamenti
[del Poeta per fabricarc verifimilo
intreccio ad un tal fatto

.

p
Protefta beneTAuttorehaverufa-

Ito le parole Deità , Fato , E)eflino.

ed altre Cmili per ornamenti poeti-
ci 5 fentendo per altro da buon Cat-
tolico 3 come nacque , vive ^ e vuol
morire

.

A 3 PER-



PERSONAGGI.
TENERE in abito di Ninfa col no-
me di Celia-

AMORE in abito di Paftorello.

ANCHISE Paftore.

ZELINDA Paftorella innamorafà
d'Anchifè.

MEROPPIO Gaprajo d'Anchifè.

ta Scena figura il Bofco d' Ida ba-

gnato dal fiume Simoenta.

IN-



INTERMEDIÒ
PRIMO-

Venere , %Amore , xAnchife , Meroppio ^

Veri* T r A* bandito ogni ripofo

y Da quel core

,

Dove Amore
Le fue vampé feminò

.

Perche il foco é più penofo
Quando adugge

,

Ne diftrugge

La materia che infiammò

.

Và bandito j&C.
Dimmi Amor, dimmi ò figlio.

Perche il mio core à faettar prendefti

Per un Frigio Paftorc ?

Mancano, forfè in Cielo
Numi

,
oggetti più degni airardormio?

Am, Troppo male l'intendi

Genitrice diletta.

Benché di ftrali armi la deftra Amore,
N on é però in fua pofla

Di faettare or quefio petto ; or quello •

Superiore à me il Fato
Dirige i colpi miei

,

Ne già de fommi Dei
In veftigo gl'arcani, òlicapifco
Servo folo alla cieca, edubbidifco.

Con^e tal un fi crede
Amor cieco none.
Meglio de gl'altri vede

,

E i dardi ufi , ole tede
Già mai sbaglio non fé. Come&c.

A 4 Dun-



8 INTERMEDIO
ycn^ Dunque al Deftin fi ceda

Amiflì Anchìfe . e fia

Anchifel'Idolmio, l'anima mia*
%^m. Io pur fervo al Dettino

In abito di rozo Paftorello.

Mà guardatevi, ò belle

Vefte il Lupo tallor d'Agno la pelle

.

^ncb. SorgiMeroppio, forgi •

Ecco là dagli Eoi
S'inalza Feboà difcacciar l'Aurora »

E tù pur dormì ancora ?

Sorgi ch'ormai l'armento.
Ven. Addio Pallore.

^/incb. Ninfa, fe non pur Dea^ti fai vi II Cielo*

Deh , fe troppo non chiedo
,

Dimmi Bella chi fei ? Qual forte amica
Adiiluftrar titraffe

Di quella Selva i fortunati orrori ?

M'abbaglion di quel volto! bei fplendori

.

Mer. Signor, fon qui, non dormo.
Mà gl'occhi aprir non pofTo

,

Oh che bella Paftora!

Mi guarda affé , che sì , che m'innamora ?

'^m. Oh che degna figura

Da ftar nella campagna à far paura

.

fV«. Ninfa imi fono ufata

A trattar Tarcoin faticofa caccia

.

D'una perduta Belva

Dietro l'orme fugaci indarno anello

Tanto lice faper. Celia m'appello

JMer Patron sella fi pela

Lafciatela in mallora

Io le pecore ofTervo
Quando le cafca il pel puzzan più ancora

.

Ognun



PRIMO, S
Ognun sà che bellezza vezzofa

L'appetito al fenfo aguzza ;

Mà s accofti chi hà fame amoroia

E vedrà che tutto é puzza

.

Ognun sà &c.

yen. Mà tù chi fei 5
qual nome

Ti donare le Stelle?

^nch. Pallore io nacqui , e dalla forte in dono
^ Hebhi non pochi armenti

A mé Capi fù Padre ; Anchifei fono.

fder. Io n)i chiamo Meroppio
- Nacqui à piedi d'un tronco in una Valle

Cura hò del Gregge ^ e di votar le ftalle.

Appunto un tronco fembra
Nel cervello non men , che ne le membra.

xAncb. Voi prendefte pupille innocenti

Con quei fguardi foavi ^ e ridenti

Quello petto à faettar

.

Pure il Cielo ridente , e fereno

Mai non ufa dal placidofeno

I fuoi fulmini fcoccar

.

Voi
Celia 5 quel che là miri
Umxle mio Abituro
Offro à voleri tuoi . Me fortunato ^^ Seà ricourar tanta Beltà gli é dato.

Mer. Si affé. Viépan buoniffimo
Vino miglior

, formaggio fquiCtiffimo

.

%^nch. Ammutifci balorda.
^m. Già ne la pania fua s'avvolge il tordo*
Ven. Anchife io ti ringrazio

.

De la Belva fugace
Vò la traccia feguir. Rettane in pace.

^dncb. Ah nò. Deh il paffo arrelte
Ninfo gentile, epenfa,

A 5 Che



IO INTERMEDIÒ
Che dietro ad una Fera
Altro apprender non puoi,che ad efler fiera.

^m. Al fulgor de tuoi fguardi
Già ferve il fen d'Anchife

.

Vcn. E per render maggiore
L amorofodefio
Altrove il paffo invia.

Per dar efca à un nuovo Amante
Rara moftra , e in breve iftante

Di sé faccia la Beltà

.

Quanto meno fon vedute
Venerate, e più temute
Sono ancor le Deità . Per dar &c.

\Ancb. Celia deh non partir , fermati ancora
Mer. Se non fi vuol fermar^ vada la buonora •

Ven. Ah che puf troppo oh Dio
Parte il pré , reflà: il core . Anchife addio •

^m. Giovinetta
Semplicetta
Ci vuol arte in farfi amar •

EfTer bella é gran ventura ,

Mà fe dar non fai paftura

Del tuo bel non ti fidar .

Giovinetta &c»
\Artcb* Celia 5 tù partile lafci

In grembo al duol qui fconfolato Anchife ?

Arrefta il pafTo, oh Bella,

Vedi , che l'alma mia
Da me fteffo dìvifa

Té mio bel Sol qual nuova Clizia fiegue*

E pur dell'Alma privo

M iracolo d amor ,
refpiro , c vìvo

.

Mer, Oh Ninfa traditora.

Chi mai dettorhavrìa ?

Ruba r Alma al patron jpoi fcappa via .



P R I M O. Il

^ncb. Senza lei y che il core involami
logia mai non viverò

.

Bella mia , torna ^ confolami
O (^ui l'Alma ì fpirerò

.

Senza lei &c*
Ah, che il mio ben non viene,
Efolo i mieiibfpirì^

E folo i miei martiri
5

' Spargo ad aure infcnfate , à forde arene ^

Mer, Signor 5 mà dell'armento
Cura non vi prendete >

^nch. Tù ne prendi penfierOj

10 che il core hò perduto
Non curo armenti ^ ogn'altro ben rifiuto .

Amor 5 nume pietofo

Scorgi iì mio pìr ià ve il mio Sol s'infelva,^

E que I foco penofo ,

Che m accefe nei fen Bellezza altera

,

Guida sù Tal i tue à la Tua sfera

.

MsY. De l'Armento la cura

A métutta s'appoggia

11 Sol molto é avanzato,
ETÀrmento , e Meroppio anco é digiuno ^

Anchife fpenfierato

Siegue intanto Colei , ch'il cor li hà tolto

.

Temo pure , e pavento
Non fi fiuifca in ben quefio bordello

,

E per dir ciò che fento

,

Come hà perduto il cor
, perda il cervello.

Vò penfando
Kipenfando
Donne mai nonvoglioamar *

Per far fi viftofe

Le mode rinovano
5

Per efler vezzofe
A 6 Miir



INTERMEDIO PRIMO.
MilTarti ritrovano,
GÌ' Amanti diftrugono
In pianti 5 infofpiri,

Poi fcappano , e fuggono
Per darli martiri,

Per più farli innamorar

.

Vòpenfando&c

Jlfine delPrimo Intemedh.



INTERMEDIÒ
SECONDO.

jinchìfe , Zelinda , Fenere , sAmOYC^ Mcroppl^^

vAnch^ Iri in vano , e t'aggiri
^ VJf SuenturatoPaftore

Cieco ne tuoi defiri

In traccia di que] lum^,
Che Farfalla t'abbruggi> e ti conlume*

Per tua doglia maggiore

Puoi dir , che à té li involo

A Ciel feren di mezzo giorno il Sole.

Mà già debile, e ftanco

Manca il pie ,
langue il fianco»

Sù quefto duro faHò

,

( Men però di Colei , che prego à vuoto)

La falma adagio. Ahilaffo-

Dolce fonno m affale

.

Amor le preci attend? ^

Ch'ai tuo Nume immortale
Porge Amator devoto.

^
Sopiti i fenfi

5
ogn'altra Idea difgombra

Da la mente ,e mi rendi

La fmarrita mia Celia almeno in ombra*
Del mìo bene Imago amabile
Vienni almeno à lufingarmì

.

Non inganna un fogno labile,

S'é bafìante à confolarmì

.

Delmio&c.
Zd. Dove mai ti ritrovo

Anchife Idolo mio fempre crudele ?

Benché da te negletta

,

A 7 Vil^



r4^^ INTERMEDIO
Vilipefa , fchernita
Pur ti feguo , e t adoro

,

E quel fuoco m allctta
Per cui mi ftruggo inutilmente ^ e moro.

Se nafce povera
Umil bellezza.
Nulla fi prezza^
Grido non hà. ^

Mà fe di gemme s & ori
Accoppia ampii tefori

Mille Idolatri havrà.
Se nafce &c*

Ven. Giovine Paftorel la
Qui pur , Figlio

, fofpira

.

^ im. Guarda che la pietà non cangi in ira

.

^nch. Mio ben

.

Z^/. Chi parla?
*Anch, Amato.
Zeh Anchlfe.
Ven. Oimé.
^ncb. Deh vienni

.

ZeL A mé?
^Anch. Si sì.

Vcn, Cheafcolto?
^dncì3. Mia vita.

Zd, Ah dorme

.

Yen. Ah infido.

Or fi ride cupido .

^nch. Fra quelle braccia

.

Ven. Ah indegno

.

Zel Chepefìfo?
^ncb. Aconfolarmi.
Zcl Rifolvo.
yen. Ardo di fdegno

.

Xd. Vò la forte feguir , volo à bearmi

.



SECONDO. ts

Ven. Ferma Donna impudica 5

Così i I tuo onore efpon i ?

Zel Chi feitù che t'opponi?

Veri. EtùPaftorpiùfellò
Così le Ninfe à dileggiar imprendi ?

^ncb. Il ver prima comprendi,
Ven. Come ? non fei tù quello

Che invitafti poc'anzi

Qiiefta bella agl'amplefli ?

^m. Teftimonio fon io de fuoi ecceffi

.

Zel. Màtùqual cura prendi

De fatti altrui?

V^n. ArrofTa

Più faggia à falli tuoi 5

Né ricercar ciò che capir non puoi

.

%Anch. Celia non mai di quefta

Che tù bella nomadi i vifli amante >

Anzi labborro , e fuggo

,

Sol de le tue pupille

Le faette provai , fentii l'ardore

E fe'or fognando errai

L error fu della voce , e non del core ^

Vetu Core non mi tradir

Lingua non mi fcoprìr

Perduta amante.
Sofpiri chetatevi
Lamenti fermatevi
Per breve iftante

.

Core &c.
Se quefteluci mie
Vomitaro à tuo danno , e fiamme , e dardi
Volgerò altrove i fguardi

.

ZcL Oh ben giufta vendetta
Di più ingìufti difprezzi

.

^4m* T'ing^innifemplicetta»



js intermedio
Chi fegue Amore à fimular s avvezzi

.

^ncb. Da quelle piagherò Celia,
Che mi fero i tuoi lumi j

Spiro l'alma felice

,

Mà ne l'incendio poi

R itorno à nuova vita al tra Fenice

.

Mer. Oh gran fatto , oh gran cafo.
P'en. Che mai?

Parla

.

ty^nch, Rifpondi.
Mer. Oimé parlar non poflb.
Fen. Refpira
^m. Prendi fiato.

^nch. Narrami, che t'avvenne?
Mer. Un cafo impenfatiffimo.
Noi crederetem u; grande, grandiffimo*

ZeL Ah più de cali altrui del mio mi duole •

^ncb> Sbrigati

.

^/irn. E quando mai ?

Mer. PianoSignori miei , flemma ci vuole.
Mentre sù la gran vetta
Del monte là ^ che à precipitio fcende
Nel noftro Simoenta
Meco à pafcer Tarmento era falito , .

}ui fianco m'adagio, ed ecco à un tratto

Oh gran cafo , oh gran fatto

Ven. Che pena?
ZcL Che tormento?
^m. Mi morire àiUnto?
^4nch. Siegui.

Mer Moloffoafcolto,
MololTo il Can più fido

,

Che gua rd i il noftro gregge

,

Quel che intrepido i Lupi , e gl'OrC azzSna,

Par un debil latrato

Ti'



SECONDO. 17

TimidOjefpaventato.
Sorgo aljora veloce,

E vedo ^ ahi cruda vifta

,

Che ferpe incrudelita

Li fi avventa ; ei la fchiva ;

Quella in giri s'avvolge y e di bel nuovo

A Moloflb fi lancia j ei fi rincula 5

^ E mifero, infelice

' Precipita nel fiume.

Allora inviperito

Alzo quefto baltone 5

E la ferpe percuota

Con fi propizia forte y

Che la tefta li fchiaccio li dò morte

.

'^ftch. Ohgrancafó
p^en. Oh gran fatto,

^rw. Altrofperarnonfidoveada un matto*

Mer. Mà fe non intendere
Tutto ancora il racconto ?

\Ancb. Chev'édipìù?
^m. Sentiamo

.

Mer. Quando infranto i credea
Per la ftrana caduta il mio MolofTo

,

Frettolofodifcendo (mo.
Dal Monte al Fiume^indi à gr2. voce il chia-
Egli al gridar ben noto
Sen viene à mé fenza alcun male à nuoto.

^^Anch, Sciocco, fenza cervello.
^m. Quefto del tuo racconto era il più bello?
Ven, Anchife, il Soleofferva,
Come dal Mar forgendo
Lentamente s'inalza al mezzo Cielo 3Come pofcia morendo
Precipita nel Mare i fuoi fplendori
Sai tu perche?



iS INTERMEDIO
c4ncb. Non già »

yen. Perche ama Dori! parte
Mer* Oibò Ninfa tù falli

.

Perche guida à la greppia i fuoi cavalli.

^inch. Intendo, òCelia , intendo
De tuoi mifìici detti ii fenfo occulto.
Ti feguiròindeffeltb

Sino à la morte appreflfo . {vuolpartire.
Zel Ferma Anchife adorata
Rimira il mio martoro.

>^^nch. Importuna mi lafcia.

Z<f/. Ah per té moro.
^nch. Languifco anch'io per altfa

Behà , che più mi piace

.

Zelinda habbi pacienza , e dati pace, (parte
Zel. Crudele qua! pace

Vuoi eh' habbia il mìo cor ?

Se al duci , che mi sface

Aggiungi martor.
Crucfele«?cco.

^/fm.. Perdar fine à tuoi guai

T'appiglia al mio coniglio

Lafcia d amare Anchife e pace havrai ».

'Zel' Scoflati paxzareilo

Tuoi configliaon voglio,

v^w. Semplicetta che fei

Impazzirti or faranno i fdegni miei ^

perche fanciullo é Amore
Non penfi coi rigore

Alcun placarlo .

Addopranfi preghiere

Carezzelufinghiere

A capti vario.
Perche &c

Mer. Che ne dici Z^elinda
Dl



SECONDO- X5

Di quella Ninfa bella

Che il mio Padron perdutamente adora ?

ZeL Zitto.

Mer. Non parlo.

Zei Afcolta

Quel faflb > che m'invita

ATuoì teneri ampleffi

.

i
Mer, Io non fento tal cofa

.

IZ^»/. Crudelcosìmilafci?

Mer^ Zelindahabbipatienza.
Zel Tiranno.
Mer, Anié?
Zel Si infido.

Mer. Ah tù fei sù le burle ?

ZeL Vò ben Tali fpìumarti
Barbaro rio Cupido

.

Mer. Che fai? Meroppìoi fono.
ZeL Credi non ti conofca
Ladra de le mìe gìoje ì

Da quefto indegno petto

Strapar il cor ti voglio . (brogh'o-

Mer, Fermati 5 oimé, fon pur nel grande irn*

Zel Alma dell'alma mia
Deponi il tuo rigore.

Mer. Impazzita é d'amore.
Zel Vieni in quefto mio feno ,

Un fol baccio ridona à le mie labbia

.

Mer» Che ti venga la rabbia

.

Zel Vedi quel faggio annofa,.
Che i 1 mio gioire adombra y
Dille che muti luoco

,

O' lo condanno al fuoco

.

Mer. Che mai dice Cortei?
Zel Dammi un fulminerò Giove i

Vò incenerir chi mi rubò la Vita

.



10 INTERMEDIO SECONDO.
Mer, Altro non ce che dir , ella é impazzita •

2Lcl Ninfe, Paftori, gite

Da 1 Monte à precipitio

.

Fuggiamo ecco la ferpe

.

"hUr, Dov'è.
Zd. Diqnà, di là.

Meu lo non la vedo

.

Zcl Eccola mi fi avventa.
Mer. Oibò.

^
Zd. Fuggiam , corriamo à Simoenta

.

Mer. Oh povera Zelinda
Per amare impazzita

.

Mi viene un gran folpetto ^
Che da fimil pazzìa
11 mìo Padron non fia

In tutto 5 in tuttoanch'ei lìbero >enetto

.

Penfo, e delibero

Di viver libero

Dai Dio d'Amor.
Anchife ognor martiraflì

I-.a Ninfa par lamentafTì

Zelinda ^efreme^eadiraffi
Al fin pazzo diventaffì

Per quefto mal di cor

.

Penfo&c.

\

lìflm lieiSecondo Jntemei^Q .



INTERMEDIÒ
TERZO.

Venere, Unchife.^orey Zeìinda, Mercppìo.

Ven. T? Pur' anco mi fiegui . .

^nch li Calamita fedele in petto accolgo,

E ovunque il paffo muovi
Cinofura mia bella à tèmi volgo.

Ven. Madame che pretendi?

Unck Amor. Ven. None lontano.

^nck Sarò dunque felice?

Ven. Ad Amore il dimanda. (Amore*

^nch, Mà fc qui Amor non é ? Ven.Vcx tutto é

^nch. Dunque à l'Amor ch'in feno

Bella Celia racchiudi umile il chiedo ,

Ven. Amor dunque rifponda.

Chi ferve à Cupido^
Sia ardito, fiafidó

Felice farà.

Saette hà di fele

Per pochi momenti 5

Se poi con il miele

Di veri contenti

Soavi le fà.

Chi ferve &c.

\Anch. Giovine Paftorello

Molto affenato fei , molto ti devo

.

Udiftijòbellamia?
Ven. Intefi. ,Anch. Ormiconfola.
Ven, E come? ^nch. Ahdirnonofo.
Ven. Chi Telifir defira il male addite

.

( Tumulti d«I mio cor non mi tradite. )



21 INTERM EDIO
\An. Celia vorrei pur dir. Ven. Chi ti trattiene.
»Ancb. Tema de idegni tuoi la lingua implica,
Ven. Poco dunque apprenderti. Amor tei dica.
tAm. Amare 5 e temere

Non fia che convegna
Bramare 5 e tacere
Amor^on infegna

.

v^;;r&. M'animanletuevoci
Garzoncello avvertito

.

^Im. Speri fol di gioir Amante ardito

.

%An<^h. Celia non ti fdegnar , fuppiice imploro
Dal tuo nevofo fenno
Refrigerioà l'ardore

Che no confuma , e pur m abbruggia il core.

yen, (Affetti miei più non vi tengo à freno.)

^nch. Se del Cielo i tefori più rari

S accoppiaro in tua beltà
;

Empia Tei , fe dal Ciel non impari
Ad ufare ancor pietà

.

Se del Cielo &c.
Ven. Non più mio caro Anchife,
Gradifco i tuoi affetti , il tuo defio.

Premio de la tua fede é ciò che chiedi •

Per té pur ardo anch'io

,

E in queflo fen ve credi

Refrigerar l'ardore

Incendio troverai del tuo maggiore

.

<^uefto Cor non é più il mio

,

Mei rapìo

Nume Amore , e à té il donò

.

E il tuo core j

Che in compenfo il Dio d'Amore
Ti ritolfe 5 e à mé il portò :

Queao&c.
Jlnch, Bei labbri di corallo

Con



TERZO. ^^

Con fi teneri accenti

Fate più pretiofi i miei contenti

.

4^w. Quanto ad Amor dovete

Belle Donne vezzofe 5

Conriesàfar vedete

Sin le voftre parole pretiofe

.

Fen. Non più conviene Anchifc

A té Celia s'afconda

.

I A la (Iella foriera

^ Del gran Nume di Delo 5

Che fui fronte mi brilla;

R iconofci la Dea del terzo Cielo :

Qiiel che Paflor la vedi

A nié figlio é Cu pido

.

Ei che per té m'accefe
D'ineftinguibil foco

. Dal Cielo anco mi trafle in quello loco

.

'^f?ch. Impenfatiftuporì
L'Alma voi confondete
Al venerato Nume
O' gran Dea de gl'Amori
Depongo umile i temerari aflfetti

,

E proflraro , e divoto
Vittima i ti confagro il core in votOw

Fen. Sorgi mio ben turbato
In Ciel fon Nume , e gl'Olocaufli accoIg(
In quefto fuolo amato
Le Vittime rifiuto , e amori io voglio

.

tAnch, Poiché degno mi rendi
Diva immortai de tuoi celefti amori
Per più adorarti almen dammi più cori

,

^m. Anime innamorate
Miniftro del Dettino Amor v'annoda

,

Vedrai ben Simoenta
Premerti il msrgo erbofo
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Un dì da Pio germoglio,
Cui fovra ?1 Tchro ondofo

^Prepara amico Fato aurato Soglio.
FcVL Cara ) ^ , ,

c if/;và. Beila }
^^^^no or che t annodo

Lìeca ) j

Lieto )
S^^^

Ouanti Amor verfa contenti
Sonoanguftl 1 noltri petti

A'diìetti

Che diluviano à torrenti

.

SlTa )
n^-o&c. -

Z^j. Vienni puf traditore
j

Su quel duro macigno
Vò frangerti le tempia . (empia.

Mer. Nonfonquel ioZeJinda, oh fei troppo
^nch. Che vedo? Ven. Che rimiro?
2éeì^ Crude] per té fofpiro

.

Mer, Sofpira quanto vuoi , pur che mi Jafci *

2LeU Ohqueftonò. Vò pria da quello faffo

Precipitarti à baffo.

^ncb. Checontraftì
5
òMeroppìo?

Ven, Onde tante contefe?
^m- Cosi vendica Amor le proprie ofFefe

.

xAncb. A té Meroppio ì dico

.

Mer. Sono con quella pazza in grande intrico.

TLel Si bella coppia infieme
Qiiì vi trovo à gl'ampi efli

.

Ven. E che vorreftì dir ? Zel Che fpofa i fono
Al Dio di quelle felve.F^. A mé ch'importa?

Xd. Ah mio Nume vezzofo

.

^uch. Oimé. Ven. Tua Spofa quella ?

^nch. Il Ciel mi guardi

.

Mer* Pur ie fcappai , ne tardi

.

Non
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'tlon hà furia il cicco AbiiTo

D' una fem ina peggior

,

' Dico allor che innamorata
Si. co iiofce difprezzata

,

E Tamor che io petto hà fiilb

Cangia in rabbia ^ ed in furor

Nonhà&cv
Z^»/. Dalmìofenoamorofo

Rubarti ii cor perfida ria tiranna

.

Fen. Frenetica Zelinda 5 ò Anchife inganna*
Zù'i. Anchife ah dorme, ^i^icò. Aachife
Non sà ingannare i Numi

.

ZcL Odorati profumi
Spargiamo à 1 a vre intorno

Onde s'onori il rinafcente giorno

.

KAnch. Fuor di fenno é coi'lei ?

ZeL Così mi lafcl iniquo?
Così il mio amor 5 così mia fé fchernifci ?

Mer, Pa^zaédacapoà piedi jenolcapifci?
Zel Verfate occhi dolenti

Lagrimofi torrenti

.

J^en, RafTerena le luci

/ Mifera Giovinetta.
Amor pace lì dona,

ty^w. Vò che peni così per mia vendetta

.

ZeL Bellezza tiranna
Amor ti condanna
A Tonte à i martir.

Ven^ Equal figraveofFefa '

Ti fé quefta infelice ?

Zsl 11 tempo fugace
Invola rapace
11 vero gioir

.

xAnì. Perche à lafciare Anchife io la configliOj

Come pazzo mi fcaccia 5 e vilipende

,

Ed
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Ed ora il foco mio pazza la rende

.

ZeL Con le rofe , e con i gigli

Coroniamo il nuovodì

.

Fe?^. Scufabi le é l'errore

Ti credè Paflorello , e non Amore

.

Ze/. Se non hò labbri vermigli
Al mio ben piaccio così-

K/^r7ch. InfeliceZelinda.
Mer, Ben più infelice afTai

Meroppio y che trovoffi in brutti guai •

.Zel. Si vò sbranarti il core

.

^nch. Ferma 5 che fai Zel inda?
Ven. Deh figlio Amor^ non le dar più martore.
^m. A Je tue preci , ò Madre , i mi dò vinto

.

Nel fenodi Zelinda
Refti il fòco d amore in tutto eftinto

.

ZeL Son delìaco pur vaneggio?
Chi pi e tofo d i legua

/ Levampe del miocor? chimiriftora?
Son pur Zelinda? quella

Che di non degno affetto

Poe' anzi havea troppo infiammato il petto
Come libera or fono ?

Come non fente il core

Scintilla più d'ardore ?

Ninfa 5 Anchife perdono
Donate , il chiedo , à miei vaneggiamenti
A mai fcnza ragione

Or de la libertà godo i contenti

.

Fen. Paiiorella felice

Concorro à le tue gioie

.

^Anch Pace ti doni al core

D'Anchifeal pari il farettrato Amore.
Mer^ Tutto mi raccapriccio!

Zeiinda or pazza affatto

Ora
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Ora faggìa diventa à fuo capriccio \

4m. Impari ognun ch'Amore
Hàvifcere bambine,

Pretto lo fdegni ,e prefto il plachi al hne

.

Ven. ) ^
Anch. ) Segua )

^
) Amor, fealcun defia

ì Fugga!

Vere gioje al core ogn ora

Chea Servii Numi) ^^^^^^^v^ncirt
pazzi! Savi ;

Segua )

i; Fugga )
*

Ilfine delTer^o Intemedìo'^

I
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